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INTRODUZIONE 



li titolo che abbiamo messo in fronte a queste lucu- 
brazioni basta a far conoscere quale sia l' intendimento 
die ci ha diretti, e quale lo scopo che ci siamo prefissi 
nello scrivere intorno agli ammalati cronici del Comune 
di Milano, senza scopo di premettere alcuna parola che 
serva di inutile proemio. 

Per meglio poi servire a tale scopo ci parve utile di 
entrare senz’altro in materia concretando sotto forma di 
quesiti le tesi delle quali è d'uopo occuparci ed alle quali 
abbiamo da lunga mano rivolta la mento e lo studio , 
valendoci anche della pratica che per debito d’ ufficio 
ebbimo occasione di fare. 

Questo metodo ci parve servire all’ordine, e quindi 
alla chiarezza non solo per chi scrive , ma anche per 
quelli che leggono, rilevando essi come su un quadro 
tutti gli elementi essenziali che vogliono essere sciolti 
ed approfonditi, onde poter con fondamento di ragione 
e di convinzione pronunciare sulla origine e sulla na- 
tura dei rapporti esistenti tra il Municipio e l’Ospitale 
di Milano al riguardo degli ammalati cronici , non che 
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sulle riforme cjie si credessero introdurre circa il trat- 
tamento di questi infelici ; e ciò sotto il punto di vista spe- 
cialmente amministrativo, non invadendo i confini della 
scienza se non per quel tanto che si renderà necessario, 
attesa la natura dell’ argomento che abbiamo tra mani. 

Ed ecco i quesiti cbe ci proponiamo di prendere ad 
esame: 

I. A chi incombe l’onere della cura e del manteni- 
mento dei cronici? Spetta al Comune od all’Ospitale? 

II. Che si intende per cronico e quando sarà a porsi 
a carico comunale. 

III. Se il raccogliere gli ammalati cronici nell’Ospi- 
tale Maggiore sia il miglior sistema economico, e se la 
proposta fatta dalla Direzione dell’erezione di un appo- 
sito Ospitale per tal genere di malati può convenire al 
Comune. Considerazioni in proposito, e qual altro mezzo 
rimane al Comune per minorare il dispendio. 

IV. Quali sono le cause che influiscono a generare 
il cronicismo , e quali quelle che spingono i cronici al 
ricovero nell’Ospitale, e mezzi per diminuirle. 
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A chi incumbe l'onere della cura e del mantenimento dei cronici? Spetta 
al Comune od all' Capitale? 



Consci delle inutili ricerche fatte dagli studiosi per 
rinvenire atti e documenti che dimostrino 1’ origine 
storica dell’ obbligo oggidì incumbente di fatto al Co- 
mune di provvedere alla cura ed alle esigenze dei 
cronici, abbiamo creduto inutile perdita di tempo il rin- 
novare tra gli scaffali degli archivi quelle ricerche. E a 
ciò tanto più ci siamo condotti, in quanto che noi cre- 
diamo che quest’ obbligo non tragga la sua origine da 
patti positivi raccomandati a scritture o documenti, ma 
sia frutto spontaneo, conseguenza logica, irresistibile 
dello stato sociale cui l’uomo per forza di sua natura è 
destinato. Sorvolando alle questioni relative ai modi con 
cui le diverse società hanno potuto originariamente co- 
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stituirsi, sta in fatto che in tutte queste consociazioni 
«li uomini per un intento comune, nasce una solidarietà 
per cui tutti hanno diritti e doveri verso ciascun indi- 
viduo, e quest’ ultimo alla sua volta ha diritti e doveri 
verso tutti, ossia verso il corpo sociale. 

Ora il complesso dei diritti e dei doveri spettanti a 
tutti i consociati, ossia al corpo sociale, viene esercitato 
dall’autorità che quel corpo rappresenta: dal Governo 
costituito cioè, se trattasi di tutto lo Stato: dalla Rap- 
presentanza Comunale, se trattasi del Comune. 

Parlando quindi di quest’ultimo, se esso ha diritto di 
richiedere dall’individuo tutto quello che secondo l’in- 
dole e lo scopo della società deve prestare, perchè questa 
viva, si sviluppi e prosperi, perfezionandosi, così il Co- 
mune deve all’individuo garantire non solo un’efficace 
protezione quando nella vigoria delle forze fisiche può 
da sè sopperire ai suoi bisogni fisici e morali, ma è suo 
cómpito di venire in suo ajuto quando per età, per ma- 
lattie od imprevidenza non può a questi bisogni più 
provvedere da sè medesimo. 

Di qui riteniamo trarre la sua origine la consuetudine 
vigente, circa il mantenimento e la cura dei cronici. Il 
Comune, provvedendo ai costoro bisogni, non disimpegna 
che un obbligo proprio, nascente dalla natura dell’isti- 
tuto sociale, senza bisogno di convenzioni positive. 

Quest’onere però non è così assoluto che non possa 
soffrire in dati casi delle limitazioni piti o meno consi- 
derevoli. Difatti quando nel suo seno per generosità dei 
comunisti, sorgono pie istituzioni allo scopo «li sussidiare 
quei cittadini che in istato di povertà sono affetti da 
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qualche morbo, allora l’obbligo spettante in massima al- 
l’erario comunale, viene a diminuirsi di tanto, di quanto 
possa essere supplito da queste istituzioni. 

Ora venendo al caso nostro, considerando come faccia 
parte della milanese comunità un grande ed insigne sta- 
bilimento sanitario eretto e dotato di larghissime rendite 
dalla pietà pubblica per la cura degli ammalati indigenti, 
ne verrebbe per naturale illazione che l’obbligo di prov- 
vedere agli infermi cronici fosse passato dal Comune a 
questo Istituto; ma sta in fatto per contrario che esso 
respinge da sè quest’ obbligo, e solo li accoglie nel suo 
seno se ed in quanto il Comune concorra a sostenerne 
la spesa. 

In vista di ciò nasce spontaneo il bisogno di scanda- 
gliare se tale limitazione risulti dagli atti di fondazione 
di quest’istituto sanitario, o da leggi ed ordinanze anche 
posteriori che tengano luogo della fondiaria; di esami- 
nare in una parola da qual fonte tragga origine il diritto 
che esso esercita di rifiutare i cronici. 

Ci si perdoni pertanto se per far la luce in questo 
argomento noi crediamo opportuno interrogare la patria 
storia, che in tutte cose, così in questa è maestra del 
vero. 

Moltissimi erano gli Ospitali che esistevano nella no- 
stra città e sobborghi nel secólo duodecimo; l’istituzione 
di alcuni di essi rimonta ai primi secoli dell’èra volgare. 
La carità in quei tempi senza limiti, più che in altre 
opere pietose, manifesta vasi nell’erezione di Ospizi a ri- 
covero della gente povera e bisognosa ; ed a tanto si 
giunse che, più che a lenire le miserie della cittadinan- 
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za, servivano ad indurre abusi d’ogni genere favorendo 
la neghittosità, l’ozio, il vizio. 

Fu in allora che fatti consci i governanti degli incon- 
venienti di una spensierata filantropia, dovettero con 
opportuni statuti vietare non solo l’erezione di nuovi, 
ma addivenire ben anco coll’ìneorporazione di alcuni 
Ospizi a diminuirne il numero. 

Il cardinale Enrico Rampino, arcivescovo di Milano, 
uomo di singolare pietà, fu il primo che valendosi della pro- 
pria autorità qual delegato apostolico della città e provin- 
cia milanese, con sue lettere-patenti 9 marzo 1448, con- 
fermate dal pontefice Nicolò V con bolla 9 luglio, riformò 
e coordinò con sapienti misure la pubblica beneficenza. 

Ma, come vediamo tuttodì accadere, vuoi per le vi- 
cende dei tempi, vuoi per la nequizia degli uomini, i 
salutari effetti che dalle più saggie ordinazioni scaturi- 
scono, hanno non infrequentemente breve la vita. 

Cosi accadde alla riforma del cardinale Enrico. 

Francesco Sforza nel 1456, visto egli pure lo sperpero 
delle sostanze dei molteplici Ospitali in allora esistenti 
in Milano, deliberò ricostruire sui ruderi delle cadenti 
loro finanze tale un Ospizio che fosse degno della nostra 
città e della sua munificenza, lo volle arricchire di sue 
particolari elargizioni, ed in uno alla moglie Rianca, 
gettava in quell’ anno le prime fondamenta del nostro 
grande Ospitale. 1 

* c Ed osservando sparsi per la città numerosi spedali, ristretto taluno 
in vili e miserabili fabbriche , sapendo generarsi dalla molteplicità la 
confusione, e dalla povertà il poco rispetto, determinò rimediare agli 
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Questo, ultimato in parte , fu esclusivamente destinato 
alla cura delle malattie acute', riservandosi ai cronici 
alcuni dei preesistenti sino al compimento dell’intero fab- 
bricato, che al verificarsi di questo furono più tardi pur 
essi incorporati coi loro redditi al grande Ospitale, col- 
l'onere però che si continuassero le consuetudini in quelli 
vigenti, ciò che si può rilevare dalla bolla di Pio 11 , 0 di- 
cembre 1458. s 

Fra gli Ospizi provvisoriamente conservati e destinati 
alla cura dei cronici ci piace di annoverare quelli di 
S. Ambrogio, destinato agli idropici, tisici ed ulcerosi; 
di S. Simpliciano, agli alletti da piaghe alle gambe, scian- 
cati, difettosi e vecchi impotenti al lavoro; del Brolo, pei 

inconvenienti che veggcvansi nascere in tante diverse case pie, con iscar- 
sezza d'aggiustato governo, ergendone una sola sovrastante a tutte, anzi 
di tutte operante la vece, ecc., ecc. » Torri, Ritratto di Milano , pa- 
gina 30 — 1(574. 

* « Si segritudo ej usmodi erat, ut vel allatta remedita cito »ger bona* 
valetudini possct restituì, vel desperata salus parum vita* spacium relin- 
querat, utriusque hujus generis hominesin valetudinario Hospitalta Magni 
retinebantur , ubi aut cito vitam cum morte commutabant , aut recepta 
bona valetudine domus suas redibant. » 

3 « . . . omnia alia hospitalia, qualiacumque essent . «lieto novo bo- 
llitali erigendo uniens, et incorporans cum omnibus juribus et perti- 
neutiis suÌ8, illaque omnia cum eodem Hospitali Magno unum corpus 
censcri , et illoruin caput esse declarans , hac tamen clausula adjecta : 
Quod illta pr»*dictis hospitalihus uniti» , in quibus tunc servabatur 1 to- 
ppi tali ta* , de cinterò quoque similiter scrvaretur , eorumque congrue 
supportarentur onera consueta. » Compendiata fundationis Hospitalis 
Magni , ecc . G. B. Crivelli, Ordini appartenenti al governo dell'Ospi- 
tale Grande di Milano, 1042. 
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lebbrosi e cancrenosi ; di S. Vincenzo, pei pazzi ; di S. Laz- 
zaro, pei tignosi, ecc. 

Dalla succinta enumerazione fatta degli Ospizi soj>- 
pressi chiaramente risulta clic la beneficenza ospitaliea 
non solo in passato si estendeva anche ai cronici , ma 
che essa aveva Ospizi esclusivamente destinati alla loro 
cura, provveduti di rendite più o meno vistose. 1 

Per l’avvenuto successivo incameramento, se ci è le- 
cito questo vocabolo, dei beni di questi Ospizi a favore 
dell’Ospedale Maggiore, ne doveva scaturire per conse- 
guenza che esso, se venne a fruire i redditi loro, ne 
avesse parimenti a sostenere i pesi, subentrando cioè 
a prodigare le necessarie cure nelle sue infermerie anche 
a quegli ammalati pei quali le annotate rendite erano 
prima erogate. Fu a questa condizione che tale fusione 

* 5. Ambrogio. Il suo patrimonio consisteva nella rendita di dieci case 
in Porta Yerccllina , ed in diverse ville con 7828 pertiche di fruttifera 
terra e vari fitti livellari. 

*S. Simpliciano. Le sue entrate erano varie ville di 2700 pertiche di 
fertile terreno, con l afiitto di 22 case in Porta Comasina. 

Brolo. « Avendo egli per rendita annuale, quando curavansi gli nomi- 
nati infermi, la metà dei beni di Bertonico donati da Bernabò Visconti, 
proprietà sul Lodigiano , e tant' altre sul nostro Ducato, con numerose 
case situate aU'Oriental Porta. » 

S. Vincenzo. « Provveduto per sue entrate di più di 1500 pertiche di 
fruttifera terra, di 14 ampie abitazioni entro la Porta Ticinese con fitti 
livellari alla somma di 2000 , la qual rendita poteva porgere sulficcnte 
ristoro a buona quantità di infermi. * Torri, Ritratto di Milano, 1074, 
pag. 112, 175, 237, 339. 

S. Lazzaro. Aveva per rendita « sedimina triginta jaccntia in Porta 
Romana, et pertica* terree in totum 3374. » G. B. Crivelli, Opera 
citata. 
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si è subordinata, fu su questo fondamento su cui basò 
il loro incorporamento. 

Questa condizione, imposta dalla bolla di Pio II, come 
già annunciammo , altamente reclamata dalla giustizia 
ed equità del contratto bilaterale d’incorporamento, noi 
la vediamo difatti osservata tuttodì per quanto riguarda 
il soppresso Ospizio dei pazzi di S. Vincenzo, e quello 
dei tignosi di S. Lazzaro, attesoché appunto per essersi 
concentrate nel patrimonio dell’Ospitale le rendite di quei 
Nosocomi speciali, anche attualmente esso provvede al 
dispendio per 127 alienati, e per 12 affetti dalla tigna. 

Ma per qual ragione non vediamo noi ora verificarsi 
simile condizione rispettivamente all’Ospizio di S. Am- 
brogio, fornito di dotazione molto più doviziosa'? Per 
qual ragione, diciamo, non ripetonsi ora le medesime 
risultanze per quello di S. Simpliciano , per quello del 
Brolo ? 

Simile pratica era passata in consuetudine anche pei 
detti tre Ospizi; oltre la storia che lo dichiara, essa 
viene pure comprovata dal nome di alcune infermerie 
del nostro Ospitale tuttora sussistente e loro applicato 
non solo a perpetuare la memoria degli Ospizi soppressi, 
ma ben anche ad indicarne l'uso. * 

Che se poi esaminiamo i loro redditi vistosi , non è 
a metter dubbio che ben volontieri avesse rAmministra- 
zione Ospitalit à ad annuire alla loro incorporazione anche 
con l’onere speciale della continuazione nella diradi 

* S. Ambrogio, S. Dionigi, S. Pietro, S. Giacomo. Santa Maria Mad- 
dalena, S. Vincenzo, S. Lazzaro. 
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tutte quelle malattie a cui erano dalla primitiva loro isti- 
tuzione destinati. Colle loro entrate si potrebbero anche 
al giorno d’oggi alimentare e curare comodamente tutti 
i cronici dell'attuale Comune di Milano. 

È pertanto necessario prima d’ ogni cosa dimostrare 
se e fino a qual epoca tale consuetudine rimase in vi- • 
gore, ed indagare dappoi quando e per qual cagione sia 
stata impugnata, o caduta in disuso. 

Ad ottenere questo nostro intendimento importa sopra 
tutto progredire con ordine cronologico, sia nell’enume- 
rarc e trattare gli argomenti che provano l’onere passivo 
nell’Ospitale Maggiore, sia nell’ annunciare esattamente, 
scrupolosamente quelli che militano in favore dell’ Am- 
ministrazione Ospitalica; ciò che ora andiamo a fare. 

Nel 1508 furono pubblicate le disposizioni messe in 
iscritto per la prima volta ad uso e per l’ Amministra- 
zione dell’Ospitale Maggiore da Giovanni Ghilini, die- 
tro domanda dello stesso Prefetto dell’Ospitale, sotto 
il titolo : o De norma qua Hospilali annexa regun- 
tur , n e che furono dallo stesso tradotte poi in lingua 
volgare. 

In esse, premesso di dover attenersi nella distribu- 
zione delle rendite a quanto dispone la bolla di Pio II, 
si legge al capitolo XXXIII : « Le altre egretudini cro- 
» niche o sono da ulcerazioni , o mali di altra qualità 
» che vogliono tempo. Se sono Lazzaroli , sono raccolti 
b nell’Ospitale di S. Lazzaro ; si vero sono infetti da altra 
» ulcerazione o debilitati per vecchiezza, a questi ò dato 
» albergo in Ospitali di Probo, di S. Dionigi, S. Simpli- 
» ciano c S. Ambrogio. » 
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Nel medesimo anno, e dallo stesso Ghilini fu fatto il 

calcolo delle rendite dell’Ospitale Maggiore, clic ammon- 
tavano a 9f> mila lire circa, c venivano spese indistin- 
tamente per qualsiasi specie d’ammalati, meno una ca- 
tegoria a parte di '15,000 lire per gli esposti. 

Nel 1558 venne pubblicato il libro: Ordini appartenenti 
al governo dell' Ospitale Gratulo ed altri uniti. Al capi- 
tolo 7“ è descritto il modo che si deve osservare nel ri- 
cevere gli infermi: « ammettendo però nell’ 0- 

» spitale Maggiore solamente gl’ infermi curabili e che 
» non siano d’infermità contagiosa, o gli altri si mande- 

» ranno agli altri Ospitali secondo la natura del male, 

» ilei quali Ospitali quello del Brolio è per il mal fran- 
» cese, quel di S. Lazzaro per i leprosi, quel di S. Dio- 
» nigi per i tignosi, quel di S. Vincenzo per li fernetici, 
» ciechi e sordi, quel di S. Celso per gli esposti ed altri 
» putti privi di sussidio et miserabili, l’Ospital nuovo per 
» le putte adulte avventicele, e quello di S. Caterina per 
# le adulte figliole dell’ Ospitale. Gli altri , come vecchi 
» stroppiati, mali incurabili et altri diversi, si arnmette- 
» l’anno in quelli di S. Ambrogio e S. Simpliciano. Ac- 
» cettandosi ancora in detti Ospitali i poveri forastieri 
» conosciuto che sia la loro povertà e che meritano di 
>» essere accettati. Questo tal ordine di distribuire gli 
» infermi e ponerli secondo la qualità loro agli hospitali 
» che è detto si ha da servare quando comodamente si 
« possa, ma in caso di bisogno, come molte volte accade 
» per la moltitudine dei poveri ed infermi che vengono, 
» si serva ugual distribuzione per loro come piti eorno- 
» damenle si può. » 
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Davvero che voler dettare norme più precise e chiare 
per l’accettazione e collocazione delle varie categorie di 
ammalati non era possibile. 

È da questo documento irrefragabilmente provato che 
sussistendo tuttora nel 1558, un secolo cioò dopo la fon- 
dazione dell’Ospitale Maggiore, gli altri Ospizi destinati 
ad esclusivo ricovero e cura dei cronici, il grande no- 
stro Nosocomio non era obbligato all'accettazione ili 
essi, ma solo limita vasi a quella degli acuti. Ma è però 
da questo documento del pari irrefragabilmente provato 
che pel fatto della sussistenza di detti Ospizi, la clau- 
sola di Pio li non aveva ragione d’esspre in allora at- 
tuata. Dalla pratica di non accettarsi in quel tempo i 
cronici non se ne può quindi logicamente dedurre il 
corollario che non si riconoscesse dagli Amministratori 
Ospitalici l’onere della cura dei cronici, ma solo che 
essa doveva farsi in locali appositi a ciò destinati , sino 
al compimento della fabbrica, e ciò a spese dello stesso 
Ospitale Maggiore, che aveva già in quel tempo assunta 
di fatto l'amministrazione di quegli Ospizi incorporan- 
done i beni e le rendite. 

A quanto pare non fu che dopo il 1558 che incomin- 
ciò l’aggregazione di tutti gli Ospitali di Milano, con- 
servandosi sempre la distribuzione delle rendite a se- 
conda dei testatori e degli Ospitali stessi. 

A provare poi che questa conservazione di distribuzione 
di rendita a seconda dei testatori e degli Ospitali , fosse 
infatti in quel tempo scrupolosamente osservata, noi ri- 
portiamo le risultanze che ci fornisce il libro del frate 
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Paolo Moriggia sull’ Ospitale Maggiore*. Risulta da que- 
sto che per la cura degli ammalati ed infermi indistin- 
tamente nel 1597 si spesero lire 371,322, divise come 
segue : 

Per l’Ospitale Maggiore L. 68,314 — 

» Brolio » 46,964 — 

» S. Dionigi » 32,376 — 

» S. Celso » 106,076 — 

d S. Ambrogio » 30,939 — 

» S. Simpliciano » 29,201 — 

» S. Vincenzo » 33,861 — 

» S. Lazzaro » 23,591 — 

L. 371,322 — 

Che questa cifra poi rappresenti realmente l’entrata 
dell’ Ospitai Maggiore e degli Ospizi annessi lo rileviamo 
dallo stesso Moriggia, ove dice: a che l’entrata dell’IIo- 
» spital Grande con quella degli altri sottoposti ad esso 
» nel 1597 ascende alla somma di L. 370,506 » s . 

E non solo il Moriggia si accontenta di registrare le 
spese e le entrate dei singoli Ospitali, ma col designarci 
le malattie che in essi si curano, ci dà eziandio il nu- 
mero degli ammalati che in ciascuno si alimentano. 

Tenendo calcolo dei soli cronici, al nostro lettore non 
tornerà forse discaro il conoscere che nell’Ospizio di 
S. Ambrogio si nutrivano dai 200 ai 400 infermi al 

* Moriggia frate Paolo , dell' Ordine dei Gesuati di S. Jeronimo , Del 
Tesoro precioso dei Milanesi. Milano. 1599. per Graziadio Ferioli. 

2 Opera citata. 

3 
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giorno; che in quello di S. Simpliciano sommavano a 
250 od anche più; che in quello di S. Vincenzo se ne 
alimentavano dai 250 ai 300; che in quello del Brolio 
sommavano a 200 ed in tempo delle purgazioni ascen- 
devano sino ai 500, e che finalmente in quello di S. Laz- 
zaro si provvedeva a 80 infermi. 

Conteggiando solo le cifre minori, noi abbiamo 980 
bocche giornaliere a cui si provvedeva coi soli beni de- 
gli Ospizi dei cronici, numero molto maggiore di quello 
che danno i cronici del comune di Milano ai nostri giorni, 
che è in media di sole 300 bocche al giorno, e che ciò 
nullameno si rifiuta ostinatamente «li nutrire e curare , 
sebbene in origine le rendite pei cronici fossero di 
gran lunga superiori a quelle dell’Ospitale Maggiore. 

Nel 1599, anno in cui scrisse il Moriggia, non si ri- 
cevevano dunque ammalati cronici nelle infermerie del- 
l’Ospitale Grande, ma degevano nei soppressi Ospizi, e 
si curavano e nutrivano con rendite ad essi apparte- 
nenti, dall' Amministrazione ospitalica; si tenevano però 
separate le spese occorrenti ai detti Ospizi, ciò che in- 
duce a credere che anche le entrate lo fossero pari- 
menti. 

Venendo ora al nostro assunto, a noi pare che dal 
fatto di questa separazione di entrate e spese inferire 
si possa che solo mano mano che si sopprimeva coll’an- 
dar del tempo un Ospìzio di cronici, gli ammalati desi- 
gnati per quello passassero nelle infermerie del grande 
Ospitale, e questo a sua volta non si accontentasse della 
sola semplice amministrazione , ma definitivamente in- 
corporandone i beni li calcolasse come un ente solo. 
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